
radici cristiane, l’alzare 
muri e barriere, il rifiu-
tare gli immigrati che 
sbarcano, il populismo 
incalzante, l’appoggio 
alla deriva culturale e 
politica degli USA. E 
per fare tutto ciò ab-
biamo sempre più da 
riflettere su quanto la 
vita sociale, politica 
e culturale europea 
appartenga a tutti gli 
uomini e donne che 

vivono in Europa, provenienti 
da etnie, fedi religiose e cultu-

re, diverse tra loro, ma che nella Costituzione 
europea possono e devono ritrovarsi, facen-
do derivare, da questi, le risposte alle tante 
emergenze attuali. 
Il lavoro - insieme agli studi universitari e la 
ricerca scientifica - è il terreno più prezioso e 
proficuo per sentirci ed essere europei, dav-
vero e seriamente. Non solo perché l’Europa 
offre tanti sbocchi di lavoro a tutti quei gio-
vani italiani che, nolenti o volenti, emigrano 
specie verso il nord, ma soprattutto perché 
l’Europa è risorsa preziosa da non sciupare. 

per domi-
narlo, ma 
per aiutarlo 
ad essere 
sempre più 
casa per tutti, specie per gli ultimi e i poveri. 
E il lavoro è il terreno di scontro o incontro 
tra chi vuole la casa comune o fa finta o rema 
contro. L’Europa è qualcosa che ci interessa 
da vicino, più di quello che le corte vedute 
burocratiche o il teatrino politico nazionale 
ci fanno credere. Ci sta a cuore che i nostri 
giovani imparino l’inglese e le altre lingue, 
che viaggino, studino e lavorino sempre più 
all’estero, non per abbandonare l’Italia, ma 
per ritornarci e contribuire seriamente al suo 
sviluppo. Come ci ha insegnato Carniti (a cui 
dedichiamo questo numero), occorre stu-
diare la nostra storia, quella europea, senza 
nostalgia, perché conoscerla “serve per pre-
parare un futuro migliore per il mondo del 
lavoro e ciò che lo circonda”. L’Europa è una 
risorsa per tutti, anche per il nostro sud. Non 
aiutano lo scontro di civiltà, le crociate per le 

el nostro Paese, ogni volta che parlia-
mo di Europa… siamo un po’ stra-

bici, perché lo facciamo con uno sguardo 
troppo concentrato sulla situazione italiana. 
Purtroppo. Ennesimo segno di un popolo 
democraticamente immaturo e di una classe 
politica miope e ripiegata su di sé, in affari 
e malaffari. Dell’Europa, nel sentire comune, 
finora, son passate poche cose: l’euro, spes-
so erroneamente maledetto perché ritenuto 
responsabile del carovita e di altri problemi 
economici e finanziari e i finanziamenti eu-
ropei, spesso selva oscura in cui solo pochi 
sanno inoltrarsi (siamo ancora tra quelli che 
non utilizzano al meglio le risorse europee). 
Ma l’Europa è ben di più. È il sacrificio di 
tanti fondatori, uomini e donne di diverse 
culture e religioni, che hanno creduto in una 
casa comune. È lo sforzo di rinvigorire radici 
comuni, religiose e non, per assicurare pace, 
prosperità, lavoro e sicurezza a tanti popoli. 
È volontà di conoscere, dialogare, cammina-
re insieme e considerare la diversità come ar-
ricchimento. È guardare al mondo intero non 
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2 ricordando di Donatella A. Rega

n un’epoca come la nostra in cui sem-
bra dominare la tendenza alla divisio-

ne fra pari in ogni ambito sociale, la figu-
ra di Pierre Carniti assume un significato 
emblematico, per la sua determinazione a 
spendere tutta la vita per unire le forze e 
per ottenere, lottando tutti insieme, anche 
fra appartenenti ad idee politiche diverse, 
risultati concreti nel campo dei diritti dei la-
voratori e delle classi più deboli.  Le strate-
gie divisive, operate anche da una certa per-
suasione occulta e mistificante, in mano a 
forze politiche o poteri sia interni sia a for-
ze ibride esterne, in qualche modo ci sono 
state anche in passato. Oggi, mancando il 
riconoscimento unanime dell’esistenza di 
valori umani e politici inalienabili, è sempre 
più difficile assumere di fronte ad esse un 
atteggiamento di netta contrapposizione. 
Pierre Carniti ha vissuto anche questi tempi 
e fino all’ultimo ha scelto di lottare contro 
la perdita di senso della nostra società. Nato 
nel 1936 a Castelleone, centro agricolo 
della Lombardia, il padre era un convinto 
antifascista impiegato in fabbrica e la ma-
dre, maestra, per aiutare il ménage familia-
re integrava il suo lavoro impegnandosi in 
lavori agricoli stagionali. Pierre ebbe una 
formazione cattolica, don Primo Mazzolari 
era un amico di famiglia. A quattordici anni 
cominciò a lavorare come fattorino e poi 
in due cooperative respirando il clima delle 
lotte dei braccianti agricoli della Bassa Pa-
dana e poi partecipandovi. Intuì subito che 
per ottenere un miglioramento delle con-
dizioni di vita e dei salari bisognava lottare 
insieme. Leggeva Maritain e Mounier e ben 
presto cominciò a frequentare la CISL. Per 
le sue doti intellettuali e per la sua determi-
nazione nella difesa dei diritti dei lavoratori 
entrò nei quadri della CISL, prima a Milano 
ed in seguito a Roma. Fu molto attivo nelle 
rivendicazioni dei metalmeccanici sceglien-
do di impegnarsi all’interno della FIM-CI-
SL. Deciso sostenitore dell’unità sindacale e 
del dialogo con le forze di origine socialista 
e comunista,  FIOM, CGIL e UIL,  dette 
vita tra gli anni ’70 e gli anni ’80  ad un pe-
riodo molto fecondo nelle lotte sindacali. In 
seguito, sostenitore del cosiddetto “accordo 
di San Valentino” del 1984 sulla scala mo-
bile, influenzato dalle teorie economiche di 
Ezio Tarantelli, si trovò in disaccordo con 
i quadri della CGIL. Questo determinò la 
fine del sindacato unitario. Nel 1985, dopo 
la conferma referendaria della legge sul 
contenimento della scala mobile, risulta-

i to che si può considerare una sua vittoria 
personale, Pierre Carniti lascia il sindacato 
e si dedica alla vita politica diventando in 
seguito senatore fra i socialisti. Promotore 
del movimento dei Cristiano sociali nato nel 
1993, ha dedicato tutta la sua vita alla lot-
ta alla povertà, anche all’interno del Partito 
Democratico, ma, specialmente negli ultimi 
anni,  con un’ottica internazionale e globa-
lista.  Persona di specchiata onestà, anche 
intellettuale, non approvò la deriva dei sin-
dacati e di tutto il centrosinistra verso una 
politica annacquata e troppo orientata alla 
salvaguardia delle esigenze del capitale a 
discapito degli ultimi. È morto a Roma nel 
2018 all’età di 81 anni.

un impegno tra nutrizione e pace 
Tra i suoi libri 

- Passato prossimo. Memorie di un sindacalista 
d’assalto, 1973-1985, 2019  

- La risacca. Il lavoro senza lavoro, a cura di V. 
Sammarco, 2013

- Terzo settore: la fine di un ciclo di Pierre Car-
niti, Vinicio Albanesi, Goffredo Fofi, 2010  

- Era il tempo della speranza. La FIM negli anni 
Sessanta, 2001

- Noi vivremo del lavoro..., 1996

- Dove stiamo andando? Democrazia e lavoro 
nell’età dell’incertezza, a cura di V. Sammarco,  
2012

- Remare controcorrente, 1985

- La società dell’insicurezza. Lavoro, disuguaglian-
ze, globalizzazione, 2001



di Paolo Iacovellimeditando

carenza di competenze
3

Annuale sono state individuate aree di sup-
porto per: nuovi e migliori posti di lavoro; 
Fondo Sociale Europeo Plus; libera circola-
zione dei lavoratori; coordinamento dei re-
gimi di sicurezza sociale e inclusione socia-
le. In una recente indagine, circa due terzi 
(63%) delle piccole e medie imprese hanno 
però dichiarato di avere difficoltà a trovare i 
profili professionali di cui hanno bisogno e, 
a tal riguardo, la Commissione ha segnalato 
42 professioni caratterizzate da mancanza di 
personale. Le carenze di forza lavoro riguar-
dano occupazioni e settori a tutti i livelli di 
competenza, tra cui l’assistenza sanitaria, le 
attività di assistenza sociale, l’edilizia, l’in-
dustria manifatturiera, le attività ingegneri-
stiche, tecniche e scientifiche e le tecnologie 
dell’informazione e della comunicazione. Per 
affrontare queste carenze, il Piano d’azione 
ha delineato le principali misure che l’UE, 
gli Stati membri e le parti sociali dovrebbero 
adottare nel breve e medio termine. Queste 
azioni sono indispensabili per conseguire 
gli obiettivi principali dell’UE per il 2030 in 
materia di competenze e occupazione, vale a 
dire che almeno il 78% della popolazione di 
età compresa tra i 20 e i 64 anni dovrebbe 
avere un lavoro e il 60% degli adulti dovreb-
be partecipare a formazione annuale. Sempre 
entro il 2030, si prevede la creazione di 3,5 
milioni di nuovi posti di lavoro nel settore 
delle energie rinnovabili. La transizione ver-
so un’economia verde e l’uscita dalle fossili 
richiedono un’intera serie di nuove compe-
tenze e i governi e l’Unione Europea non 
stanno finanziando il cambiamento con la ra-

ue megatrend influenzeranno il mercato 
del lavoro europeo nel prossimo de-

cennio: la doppia transizione, ecologica e 
digitale, che richiede nuove qualifiche sem-
pre più avanzate e a ritmi piuttosto rapidi e, 
l’invecchiamento della popolazione, che ne-
cessita di un’assistenza adatta a vite più lun-
ghe e professionisti preparati ad offrirla. La 
curva della disoccupazione registra un co-
stante calo, ma un altro fattore diventa sem-
pre più pressante: la skills poverty, o povertà 
di competenze. Povertà in termini di quali-
fiche e professionalità, ma anche nel senso 
che i giovani non hanno uguali possibilità di 
accesso alla formazione. Questo vale per i 
Paesi più colpiti dalla recessione economica; 
ma in generale è una situazione che riguarda 
tutta l’Europa, dove non si è stati capaci di 
offrire una formazione professionale suffi-
ciente a soddisfare la domanda. C’è anche 
una terza causa, in realtà sempre esistita in 
alcune aree particolarmente povere: l’ab-
bandono scolastico in giovane età. Quindi, 
le carenze di manodopera e competenze 
stanno aumentando in tutti i paesi dell’UE 
a causa del cambiamento demografico, della 
domanda di nuovi insiemi di competenze e 
delle condizioni di lavoro scadenti in alcuni 
settori, per cui molte persone in età lavora-
tiva restano persino inattive o sottoccupate. 
Nell’ambito delle politiche occupazionali e 
sociali, elaborate dalla Commissione Euro-
pea per apportare benefici pratici ai cittadini, 
la Direzione Generale per l’Occupazione, gli 
Affari Sociali e l’Inclusione è incaricata di 
affrontare tali sfide. Nel Piano di Gestione 

d pidità che servirebbe. Inoltre, con l’ingres-
so dell’intelligenza artificiale nel mondo del 
lavoro, bisogna affrontare un enorme cam-
biamento nelle competenze digitali richie-
ste. Quindi, a meno che le aziende private 
non forniscano la formazione, le compe-
tenze tradizionali, che si tratti di idraulica, 
edilizia, trasporti o utilities, hanno tutte biso-
gno di essere aggiornate per adeguarsi alla 
transizione, altrimenti si rischia di perdere il 
passo. Il settore sanitario e molti altri settori 
devono invece fare affidamento sul servizio 
pubblico per fornire la formazione neces-
saria ed è in quest’area che sembra verifi-
carsi la carenza più grande di competenze. 
L’ideale sarebbe che ogni azienda, agenzia, 
datore di lavoro introduca una cultura della 
riqualificazione e formazione permanente e 
cioè che gli adulti, dal momento in cui as-
sumono una posizione lavorativa, sappiano 
che avranno varie opportunità di riqualifi-
carsi e di accedere a nuove competenze. Se 
così non fosse, allora deve essere lo Stato a 
intervenire, fornendo l’assistenza necessa-
ria e l’infrastruttura di formazione. È anche 
importante che le varie organizzazioni della 
società civile, coinvolte nella formazione, 
ricevano un supporto perché lavorano a li-
vello volontario e con scarsi finanziamenti, 
ma sono proprio queste organizzazioni le 
prime a individuare le persone che hanno 
bisogno di aiuto per superare la povertà di 
competenze e garantire a tutti il diritto alla 
formazione e riqualificazione professionale.

[già funzionario del Ministero dell’Interno, 
redattore Cuf, Roma]



4 di Gianni Aliotimeditando

ntorno a ReArm Europe e all’euforia dei 
mercati finanziari, impegnati a investi-

re una montagna di soldi nei titoli di borsa 
delle principali industrie militari europee, è 
molto forte il rischio di un abbaglio sulle 
aspettative occupazionali. Il ministro delle 
imprese e del made in Italy, Adolfo Urso, è 
arrivato a prospettare per le aziende della 
filiera dell’automotive incentivi per riconver-
tirsi verso il settore aerospaziale e della di-
fesa, mentre il suo Governo – con la Legge 
di Bilancio 2025 – trasferiva 4,9 miliardi di 
euro dal fondo per la transizione ecologi-
ca e sociale dell’auto all’aumento delle spe-
se militari. Ma sarebbe sbagliato liquidare 
con una battuta i risvolti che l’economia di 
guerra ha sul sistema industriale europeo e 
sul lavoro. Se i paesi europei NATO arri-
vassero a spendere nel militare il 3,5% del 
PIL, dal 2024 al 2030 si passerebbe da 440 
a 969 miliardi di euro (+120%). Nel caso 
si attestassero al 3,0% la crescita sarebbe a 
830 miliardi di euro (+90%). In entrambi 
i casi tanti soldi. Accantoniamo qui le im-
plicazioni etiche e politiche. Soffermiamoci 

solo sulle ricadute sul piano economico e 
occupazionale. È vero, come sostengono 
molti, che solo la corsa agli armamenti può 
salvare l’economia europea? Come sindaca-
lista (seppure in pensione) ho conservato 
l’abitudine a misurarmi con la realtà e l’ana-
lisi dei dati, più che con le opinioni. E i dati 
ci dicono che dal 2014 al 2024 nei paesi UE 
le spese militari sono più che raddoppiate a 
prezzi costanti (+120%), mentre quelle de-
gli armamenti e ricerca-sviluppo sono addi-
rittura quadruplicate (+325%). Nello stesso 
arco di tempo di dieci anni, analizzando i 
rapporti annuali pubblicati da ASD, Euro-
pean Aerospace, Security and Defence Industries 
dal 2014 al 2023, i ricavi nel militare nelle 
aziende del settore sono cresciuti del 65%, 
mentre l’occupazione è aumentata del 26%. 
La stessa dinamica occupazionale trova ri-
scontro da una mia elaborazione sui bilanci 
aziendali di 10 tra i principali big dell’in-
dustria aerospaziale e della difesa europea 
per fatturato militare. Dal 2015 al 2024 il 
numero dei loro occupati (nel civile e mi-
litare) è cresciuto in media del 23%. Sulla 

base di queste tendenze possiamo azzar-
dare alcune stime fino al 2030. Nell’ipotesi 
massima di un aumento delle spese militari 
del 120% rispetto al 2024, l’incremento di 
posti di lavoro nell’industria aerospaziale 
e della difesa sarà, realisticamente, intor-
no al 25-30%. In valore assoluto significa 
la creazione di 150-180mila nuovi posti di 
lavoro diretti. Calcolando l’impatto nell’in-
tera catena dei sub-fornitori fino a quelli 
di terzo livello (circa 2 mila piccole-medie 
imprese secondo l’ASD), possiamo stima-
re altri 120-170 mila nuovi posti di lavoro. 
Fatte le debite proporzioni, in Italia non 
si andrebbe oltre i 25-30 mila occupati in 
più. Briciole in rapporto ai posti di lavoro 
a rischio nell’automotive. In Europa i ricavi 
nel militare dell’industria aerospaziale e di-
fesa erano nel 2023 di 160 miliardi di euro, 
solo lo 0,70% del PIL dei 30 paesi euro-
pei considerati. Includendo anche i circa 80 
miliardi di euro di impatto economico indi-
retto, il fatturato complessivo dell’industria 
militare non supera l’1,1% del PIL, con un 
milione e 80mila addetti. Numeri lontanis-
simi dall’automotive, 7% del PIL e 6 milioni 
e 600mila occupati solo nel manifatturiero 
o da un settore come quello dei “macchi-
nari e automazione industriale” (4,9% del 
PIL e 3 milioni e 700 mila occupati). L’idea 
che il gigantesco piano di riarmo europeo 
rappresenti un’opportunità di crescita occu-
pazionale e di riconversione di un settore 
in crisi come l’automotive è smentita da que-
sti dati. A fronte di una folle spesa di 800 
miliardi aggiuntivi in 4 anni, in Italia 30-35 
miliardi in più all’anno, l’impatto sul lavoro 
è alquanto modesto. Senza contare che le 
spese militari sono soldi pubblici sottratti 
a sanità, educazione, ricerca universitaria, 
transizione energetica e digitale, ambiente e 
welfare. Tutti ambiti in cui, a parità di spesa, 
si creerebbero dal 40 al 120% in più di posti 
di lavoro. Per non parlare di un altro studio 
americano che dimostra l’impatto occupa-
zionale di un miliardo di dollari investito 
nel campo delle telecomunicazioni (banda 
larga), nel settore della sanità (tecnologia in-
formatica), nel settore elettrico (smart grid). 
Si creerebbero rispettivamente 49 mila, 21 
mila, 24 mila nuovi posti di lavoro. Da 3 a 7 
volte in più rispetto agli stessi soldi spesi in 
campo militare.

[già responsabile dell’ufficio internazionale 
della Fim-Cisla]
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Filippo Anelliintervistando

valori, non confini
ntervistiamo Filippo Anelli, presiden-
te nazionale degli ordini dei medici e 

odontoiatri, sulla situazione della professio-
ne medica nel contesto europeo.

A quali trasformazioni sta andando 
incontro il lavoro dei medici in un 
contesto che ormai non è più nazio-

nale ma prima di tutto europeo e poi anche 
globale? 

Il nostro lavoro si sta modificando in 
base agli sviluppi scientifici, in par-
ticolare in seguito alla decriptazione 

del genoma umano ed all’uso dell’intelligen-
za artificiale. Con la gestione dei big data 
che ne consegue, attraverso algoritmi, si 
verificherà l’adeguatezza delle cure renden-
dole sempre più personalizzate. In chirurgia 
la robotica potrà diventare sempre più au-
tonoma. Bioingegneria e informatica si in-
trecceranno rendendo il lavoro del medico 
sempre più preciso a vantaggio dei pazienti. 

Questi cambiamenti non metteranno 
in crisi la professione del medico?

La professione dei medici è già en-
trata in crisi in questo sistema, ma la 
crisi è determinata dal versante am-

ministrativo ed economicistico della sanità, 
invece sul versante culturale resta importan-
te il rapporto con la gente. Tuttavia, anche 
su questo versante, poiché si sta sviluppan-
do nella società una negazione nei confronti 
della scienza, con i no science e no vax, emerge 
la difficoltà nella nostra professione di ri-
uscire a spiegare quali sono le innovazioni 
che rendono più efficaci le cure o le scoper-
te che migliorano la prevenzione delle ma-
lattie. La scienza ha fatto un balzo in avanti 
durante il Covid, con una grande accelera-
zione, al punto che la possibilità di dialogare 
con la gente e portarla per mano a cono-
scere quei progressi, non c’è stata. Molti si 
rifugiano in situazioni non scientifiche e di 
comodo, forse per difesa.

Può esserci stata anche una manipo-
lazione politica in questo atteggia-
mento antiscientifico?

Oggi questo sentimento di timore e 
di rifiuto viene intercettato da una 
parte della politica, come avviene 

in America, e viene esaltato perché diven-
ta consenso elettorale. In una società che 

i
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perde i valori umani di riferimento questo 
diventa ancora più drammatico. In questo 
periodo c’è un’eclissi completa del ruolo 
educativo della politica.

Quali risposte sta dando l’UE a que-
sti cambiamenti?

L’UE non deve rispondere solo con 
il riarmo, l’Europa difende un conti-
nente non solo per la definizione dei 

suoi confini ma per quello che rappresenta 
nel mondo, un modello particolare e molto 
valido di società. Il welfare, la sanità, l’atten-
zione ai più fragili, sono suoi valori peculia-
ri che la connotano anche perché è venuta 
fuori da due guerre devastanti nel secolo 
scorso. C’è la forza di definire i diritti umani 
come inalienabili, la forza del valore della 
pace, nessun’altra cultura ha gli stessi valori, 
queste sono caratteristiche che vanno difese 
ed in alcuni casi riscoperte.
Siamo una società pluralista dal punto di vi-
sta culturale e religioso, un faro, un modello 
di speranza. 
Altrove la religione è stata piegata alle esi-
genze dei più forti, che palesemente però la 
disattendono.
Un modello di civiltà come il nostro si op-
pone anche alle recenti scelte d’oltre ocea-
no, dove tagliando fondi alla Columbia Uni-
versity, tolgono fondi ad un valido modello 
di ricerca scientifica. Noi in definitiva siamo 
un esempio per tutti. E dopo i milioni di 
morti avuti durante i due conflitti mondiali 
possiamo e dobbiamo anche ribadire con 
forza: mai più guerre.

[l’intervista a Filippo Anelli, presidente del-

la FNOMCeO, è stata raccolta da Donatella 
Rega, medico, redattrice Cuf]



6 di Michele De Palma meditando

el 2023, giorno della Festa della Re-
pubblica - fondata sul lavoro - ci sia-

mo dati appuntamento a Torino per poi 
partire per Parigi: una delegazione di cen-
to tra lavoratrici e lavoratori di Stellantis 
e dell’automotive a manifestare davanti al 
quartier generale di Stellantis a Poissy. Da 
allora il quadro industriale, produttivo e 
occupazionale è peggiorato. Stellantis con-
tinua a perdere quote di mercato in Italia 
e in Europa, e anche la produzione si ridu-
ce pericolosamente. In Italia, nel 2024, si 
sono prodotte meno di 300.000 autovetture 
a fronte di una capacità installata di quasi 
2 milioni. Oltre 20.000 lavoratrici e lavora-
tori, su 36.000, sono coinvolti dalla cassa 
integrazione, ormai da anni, in tutti gli sta-
bilimenti. È qualcosa d’insostenibile: lavo-
ratrici e lavoratori che, in alcuni casi ormai 
da oltre 10 anni, percepiscono poco più di 
1.000 euro al mese. E questa situazione è 
comune a quella di migliaia di lavoratrici e 
lavoratori delle aziende della componenti-
stica (la maggioranza mono-committenti) e 
della filiera. In non pochi casi molte di que-
ste aziende termineranno gli ammortizzato-
ri sociali nel corso del 2025 determinando 
la necessità che il Governo stanzi nuovi am-
mortizzatori sociali per attraversare il per-
corso di transizione che tuteli l’occupazio-
ne. Il processo di disinvestimento dall’Italia 
di Fiat prima, FCA poi e Stellantis ora, è in 
atto da anni, quando ancora non esistevano 
le criticità che tutto il settore automotive in 
Europa sta vivendo sul tema della transizio-
ne all’elettrico. Nel nostro Paese dal 1999 

al 2024 si è passati dal produrre 1,5 milioni 
di auto a meno di 300.000. Ma la crisi di 
questo settore non riguarda solo l’Italia. Ne 
abbiamo avuta dimostrazione in Germania 
e Belgio con la crisi di Volkswagen e Audi. 
C’è bisogno di grande consapevolezza da 
parte dell’UE e un investimento di risorse 
straordinario per affrontare e governare la 
transizione. La Fiom ha compreso, ormai 
da diverso tempo, che da questa situazione 
si esce insieme all’Europa tanto che, con 
Fim e Uilm, abbiamo scioperato e manife-
stato a Roma il 18 ottobre 2024 per chiede-
re investimenti in nuovi modelli, in ricerca e 
sviluppo e tutela occupazionale a Stellantis, 
ma anche per rivendicare risposte da parte 
del nostro Governo, che non può continua-
re esclusivamente a fare propaganda sulla 
sovranità della nostra industria e contem-
poraneamente latitare nelle politiche indu-
striali. Anche l’UE, decisa giustamente la 
completa transizione all’elettrico nel 2035, 
deve essere coerente e conseguente, met-
tendo a disposizione risorse per rendere 
questo processo democratico e socialmente 
sostenibile. Per questo il 5 febbraio scorso 
siamo andati a Bruxelles insieme ai sindaca-
ti dell’industria di tutta Europa per chiede-
re alla Commissione europea un intervento 
straordinario sui settori strategici della no-
stra industria, a partire dall’automotive, rimet-
tendo al centro l’industria e garantendo una 
transizione ecologica e tecnologica giusta, 
per salvaguardare l’occupazione con il bloc-
co dei licenziamenti, la riduzione dell’orario 
e la formazione. In questo contesto, il Go-

verno italiano deve ripristinare e aumentare 
il fondo automotive, deciso dal Governo 
Draghi che la legge di stabilità 2025 ha ta-
gliato dell’80%. Il Governo deve definire 
un nuovo piano di ammortizzatori sociali 
e attuare un piano strategico con Stellan-
tis e con le aziende della componentistica. 
Servono risorse pubbliche vincolate alla ga-
ranzia della tenuta occupazionale da parte 
delle imprese. Non solo incentivi per l’ac-
quisto, che hanno l’effetto di incrementare 
la domanda ma solo nel breve periodo. C’è 
poi il tema che riguarda il costo dell’energia: 
l’Italia rischia di essere “un vaso di coccio 
tra vasi di ferro”; su questo l’Europa deve 
intervenire con politiche comunitarie che 
superino la logica della competizione tra gli 
Stati dell’UE. L’assenza di un vero piano in-
dustriale per l’Italia di Stellantis implica uno 
sforzo comune che imponga all’azienda di 
prevedere missioni produttive sufficienti 
a saturare tutti gli stabilimenti, nonché in-
vestimenti negli enti di ricerca e sviluppo. 
Questo a maggior ragione ora che la situa-
zione è molto critica. Bisogna aumentare il 
numero dei veicoli prodotti nel Paese con 
l’assegnazione di modelli mass market. Per 
questo riteniamo necessario che si apra la 
strada all’arrivo di un secondo produtto-
re di auto in Italia. La mobilitazione con-
tinuerà fino a che non avremo risposte da 
Palazzo Chigi e da Bruxelles, per difendere 
l’industria dell’auto e la dignità delle lavora-
trici e lavoratori.

[segretario generale nazionale Fiom-Cgil, 
Roma]
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commercio e utilità sociale
di Antonello Lorusso meditando

muni colpiti, 2.620 hanno registrato la spa-
rizione di una sola attività di base, 1.784 di 
due e 1.249 di tre o più. Milioni di residen-
ti si trovano dunque costretti a percorrere 
chilometri per soddisfare bisogni primari e 
acquistare beni di uso quotidiano. Pesano 
diversi fattori: la crisi dovuta alla pandemia, 
il successivo aumento smisurato dei prezzi 
energetici, la frenata dei consumi. E anche 
la rivoluzione digitale che in molti casi ha 
travolto le piccole imprese che non hanno 
saputo cogliere le possibilità dell’on line e 
rispondere alla concorrenza, spesso anche 
sleale, delle grandi piattaforme. I numeri 
sono sempre più impietosi. Nel 2024 han-
no avviato un’attività appena 23.188 nuove 
imprese del commercio, mentre a chiudere 
definitivamente sono state 61.634. Un rap-
porto di 1 a 3 che nel 2014 era di 1 a 1,5. 
Non solo: i giovani non ci credono più. Nei 
comparti strategici del commercio, della 
ricettività e della ristorazione – sottolinea 
sempre Confesercenti - l’impresa giovanile 
è in caduta libera: tra il 2019 e il 2024 sono 
scomparsi oltre 35.600 negozi, attività ricet-
tive, bar e ristoranti guidati da under 35. E 
in questi settori, nel 2024, solo un’impresa 
su dieci è guidata da giovani. Tra burocrazia, 
carico fiscale e crisi dei consumi, a pesare è 
anche l’eccesso di competizione amplificato 
dalla crescita esponenziale delle piattaforme 
web. Il rischio è il trasferimento totale della 
distribuzione commerciale alle grandi multi-
nazionali, a pochi monopolisti che possono 
contare su una tassazione “diversa” rispetto 
alle imprese che operano sul territorio. Se 
è vero, come ha detto spesso anche il mi-
nistro delle imprese Urso, che le piccole e 

umentano nelle nostre città, dalle più 
piccole alle più grandi, i negozi chiu-

si, le serrande abbassate, le luci spente. Un 
fatto forse sottovalutato che ha però impli-
cazioni e ripercussioni importanti sulla vita 
delle persone. “Cosa sarebbe avvenuto, du-
rante la fase più acuta della pandemia, senza 
i negozi di prossimità, i servizi, gli artigiani, 
nei grandi e nei piccoli centri?” Ha chiesto 
il Presidente della Repubblica Mattarella. E 
ognuno di noi potrebbe tornare con la men-
te a quei giorni e rispondere facilmente. Ma 
cosa accadrebbe oggi, alla nostra vita, senza 
i negozi di prossimità? Potremmo chiederlo 
ai milioni di italiani che vivono soprattutto 
nei piccoli comuni e che sono di fatto, già 
adesso, senza servizi a causa della scompar-
sa delle attività di vicinato. È un fenomeno 
che si chiama desertificazione commerciale 
e riguarda tutti. Perché le implicazioni so-
cio-economiche sono tante: dalla diminu-
zione della qualità della vita alla perdita di 
socialità, dalla riduzione dei posti di lavoro 
al calo delle entrate fiscali comunali, dallo 
spostamento in territori più urbanizzati alla 
mancanza di sicurezza. Confesercenti, in un 
dossier realizzato a ottobre 2024, analizza la 
questione e ci restituisce una fotografia di 
un Paese già molto desertificato. Tra il 2014 
e il 2024 oltre 26 milioni di residenti hanno 
visto sparire definitivamente dal proprio ter-
ritorio comunale uno o più attività di base, 
dagli alimentari alle edicole, dai bar ai distri-
butori carburanti. Complessivamente, sono 
stati 5.653 (su 7.901) i comuni interessati dal 
processo di desertificazione, principalmente 
comuni piccolissimi (meno di 5mila abitanti) 
e piccoli (tra 5 e 15mila residenti). Tra i co-

a medie imprese sono il cuore pulsante dell’e-
conomia nazionale, è necessario interveni-
re, governare il cambiamento, ad esempio 
con politiche fiscali di vantaggio almeno nei 
territori dove la desertificazione commer-
ciale è più forte, per arginare un processo 
che danneggia il tessuto sociale dei comuni 
e impoverisce la qualità della vita dei cittadi-
ni. Gli amministratori locali, che vivono in 
prima persona le difficoltà della perdita di 
attività commerciali, non hanno dubbi sul 
ruolo di negozi di vicinato, mercati locali e 
botteghe storiche che non solo forniscono 
beni e servizi essenziali ai cittadini, ma con-
tribuiscono anche a mantenere vivo il lega-
me sociale e culturale tra le comunità. Le 
attività commerciali presidiano il territorio 
con le loro vetrine, offrendo una visione di 
città attiva, popolata e più sicura. E ancora, 
rappresentano presidi sociali reali, creano 
valore, contribuiscono a preservare l’idea di 
Koinè ed Agorà, delle piazze e delle strade 
come spazi comuni vissuti e elementi iden-
titari per la comunità. Se il tessuto commer-
ciale è forte, non c’è spazio per situazioni 
di degrado persistenti. Si dovrebbe sempre 
tornare alla Costituzione per ri-orientarsi, 
in questo caso all’articolo 41. “L’iniziativa 
economica privata è libera. Non può svolgersi in 
contrasto con l’utilità sociale o in modo da recare 
danno alla salute, all’ambiente, alla sicurezza, alla 
libertà, alla dignità umana”. Siamo certi che 
la strada che stiamo percorrendo non sia 
in contrasto con l’utilità sociale e non crei 
danno alla sicurezza, alla libertà e alla digni-
tà umana?

[giornalista, Bisceglie, BT]
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arlare di lavoro significa imbattersi 
ormai da troppo tempo in 

argomentazioni per nulla rosee: più 
ridondante e di uso comune è parlare di 
crisi del lavoro, e non a torto, come una 
triste insegna, affissa al nostro tempo, alla 
società in cui viviamo, al nostro sud. Si 
osserva da un lato la mancanza di offerta 
- i tassi di disoccupazione, soprattutto 
giovanile, rimangono ostinatamente elevati 
in molte aree del paese -, dall’altro il dilagare 
di quella che è una mancanza di dignità: chi 
un lavoro lo possiede, ha “contratti fermi” 
da anni, salari al limite della miseria ed 
insufficienti a vivere un’esistenza appena 
confortevole. È la dolorosa commistione 
che procura quel senso diffuso di precarietà 
e incertezza e genera ansia e frustrazione in 
chi cerca un’occupazione stabile e ispirante. 
Le cause di questa crisi sono molteplici 

e interconnesse. La globalizzazione ha 
spostato equilibri economici consolidati, 
la rapida evoluzione tecnologica sta 
trasformando i modelli produttivi, rendendo 
obsolete alcune competenze e creando 
nuove esigenze e la demografia in calo non 
facilita il ricambio generazionale nel mondo 
del lavoro. La mancanza di occupazione 
stabile e ben retribuita incide sulla 
capacità di costruire un futuro autonomo, 
ritardando la formazione di nuove famiglie 
e alimentando la cosiddetta fuga di cervelli, 
con talenti che cercano opportunità altrove 
o sono costretti a svendere competenze. 
Capita allora che alcuni di essi decidano di 
diventare operatori telefonici di chissà quale 
Customer Service. Tuttavia varcare la soglia 
del mondo dei call center, vuol dire entrare 

p nel settore occupazionale più abusato, 
bistrattato, strumentalizzato e da rifondare 
ex novo. Da semplice porta d’accesso al 
mercato del lavoro, per molti giovani - in 
maggioranza donne - è divenuto il lavoro 
di una vita, nonostante i contratti precari 
con carichi di lavoro elevati, ritmi stressanti, 
retribuzioni bassissime. I lavoratori dei 
call center, pur svolgendo attività a volte 
cruciali per la comunicazione e l’assistenza 
clienti di aziende - non solo del privato -, 
si trovano spesso a percepire salari di poco 
superiori all’Assegno di Inclusione (ADI), 
con esigue se non azzerate prospettive di 
crescita professionale e una cronicizzata 
sensazione di insicurezza. Di fatto il settore 
telecomunicazioni è divenuto negli ultimi 
anni lo specchio inquietante e chiaro del 
disagio lavorativo contemporaneo. Ciò 
sarebbe imputabile a fattori difficili da 

di Francesca Servodio 

 non varcare quella soglia…
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elencare, tra tutti i programmi governativi 
inefficienti che ci perseguitano da anni 
e l’imbarazzante indebolimento della 
capacità di contrattazione sindacale ai tavoli 
aziendali. Le storie di operatori costretti a 
turni massacranti per stipendi insufficienti, 
di diritti spesso disattesi e di una costante 
pressione per raggiungere obiettivi non 
realistici, sono fin troppo comuni. Questo 
incide sulla qualità della vita dei lavoratori, 
ma si ripercuote inevitabilmente anche sulla 
qualità del servizio offerto. Eppure il quadro 
normativo italiano prevederebbe diverse 
tutele per i lavoratori, a partire dall’articolo 
36 della Costituzione, che sancisce il diritto a 
una retribuzione proporzionata alla quantità 
e qualità del lavoro svolto e in ogni caso 
sufficiente ad assicurare a sé e alla famiglia 

un’esistenza libera e dignitosa. La realtà dei 
fatti, ahimè, spesso si discosta da questo 
principio fondamentale. È necessario un 
intervento più incisivo a livello politico 
e sindacale per garantire salari più equi e 
dignitosi. Ciò passa attraverso una revisione 
dei minimi contrattuali, un maggiore 
contrasto al dumping salariale e alle forme 
di lavoro precario non giustificate, e un 
rafforzamento dei controlli sul rispetto dei 
diritti dei lavoratori. Da un punto di vista 
umano, è importante cominciare ad invertire 
la rotta e non farsi assorbire dal lavoro fino 
a stati di burnout. Essere a servizio della 
“produttività” non vuol dire immolare la 
propria serenità di vita su chissà quale altare 
commerciale. Piccoli significativi passi 
strategici possono rendere più dignitosa la 
nostra giornata, siamo abituati a delegare 
senza accorgerci del potenziale di cui 

disponiamo perché le cose cambino. Sono 
certa che si costruisce partendo dal basso, 
da sé stessi: semplici richieste, manifestare il 
bisogno di lavorare in modo sereno in uffici 
sani, luminosi e facilmente raggiungibili da 
tutti, di poter alternare la presenza in sede 
con giorni di smart working e richiedere 
misure welfare in modo sistematico. 
Ovviamente il cammino è lungo ed in salita, 
per molti utopico, ma essere consapevoli di 
poterlo percorrere, è il punto di inizio. 

[laureata in lettere moderne, volontaria 
gruppo I care, Cassano, Bari – ha collaborato 
alla stesura del libro di L. Gatti, Call Day. 
Storia di quattro guerriere alla conquista dei propri 
diritti, 2020]



er spiegare la rilevanza del settore au-
tomotive nel territorio barese e più in 

generale nel mezzogiorno possono tornare 
utili alcuni dati: il 90% dei veicoli in Italia 
sono prodotti negli stabilimenti meridionali 
e l’indotto nel Mezzogiorno vede impiegati 
20mila addetti, che si concentrano in Puglia, 
Abruzzo e Campania. A questo comparto 
bisogna aggiungere la filiera attivata, ossia: 
siderurgia, vetro, gomma-plastica, tessile, 
microelettronica. La filiera dell’Auto del 
Mezzogiorno include 29 mila imprese e 
vale 13 miliardi di valore aggiunto e quasi 
300 mila addetti. La vertenza Bari nel set-
tore metalmeccanico, come in altri territori, 
si inserisce nello scenario che l’intero paese 
sta vivendo a causa dei conflitti in atto, a 
cui si aggiungono le varie transizioni, ecolo-
gica, digitale, energetica. A questo bisogna 
aggiungere che da anni nella nostra realtà 
si trascinano le crisi industriali, a partire 
dall’automotive. Un esempio su tutti quello 
della Bosch, storica azienda che conta circa 
1.600 dipendenti. Dopo aver scongiurato, 
con un accordo siglato al Ministero dello 
Sviluppo Economico, 700 esuberi strut-
turali, sino al 2027, pur con le produzioni 
messe in campo, ad oggi, le stesse non sono 
tali da pensare di poter assorbire tutto il 
personale attualmente in forze nello stabi-
limento di Bari. Serve una nuova missione 
produttiva con un piano industriale capace 
di superare la crisi delle automotive e dei 
motori diesel attuando una riconversione 

p

meditando

transizione a Bari: quale futuro?
industriale, per evitare la chiusura dell’intero 
stabilimento. Ma ci sono anche altre aziende 
del comparto come la Marelli, Magna, Bro-
vedani, Skf, dove vediamo alternarsi conti-
nuamente elementi di fiducia per l’annunciò 
di possibili nuovi investimenti e nuovi pro-
dotti, ed estrema incertezza sul futuro con 
un utilizzo importante di ammortizzatori 
sociali. Insomma, l’area metropolitana di 
Bari è all’interno della discussione sul futuro 
dell’industria e sulle strategie da affrontare 
per superare la crisi e scongiurare il rischio 
di un forte ridimensionamento di personale 
o la chiusura totale nel settore automobili-
stico. I processi che dovremo affrontare nei 
prossimi anni non possiamo gestirli esclusi-
vamente con gli ammortizzatori sociali, ma 
serve un’idea di sviluppo per il paese. Al-
lora, più in generale, per l’intera Europa è 
necessario un piano strategico finalizzato a 
rilanciare la produzione, colmare il divario 
innovativo e infrastrutturale attraverso ri-
sorse straordinarie, agendo nello stesso tem-
po sulla riduzione dei costi energetici. Per 
il nostro territorio abbiamo bisogno di una 
cabina di regia tra Regione, Ministero dello 
Sviluppo economico e Ministero del lavo-
ro per attuare piani formativi per garantire 
occupazione e competenze dei lavoratori. Il 
Governo sta coinvolgendo nelle sue consul-
tazioni anche le Regioni. Serve una politica 
industriale che permetta al Paese di impian-
tare filiere industriali atte a produrre la tec-
nologia indispensabile ad affrontare le tran-
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sizioni. Va rimesso al centro il lavoro, così 
come i lavoratori dovranno diventare pro-
tagonisti in modo quotidiano del loro cam-
biamento professionale attraverso azioni per 
la formazione. Con noi, la Regione Puglia 
deve rivendicare nei confronti del Governo 
e dell’Europa una riforma delle politiche at-
tive del lavoro, attraverso la rivisitazione dei 
fondi europei e rivedendo il binomio am-
mortizzatori sociali e formazione. Mai come 
in questa fase storica serve un più forte pro-
tagonismo dell’istituzione Regione sulle po-
litiche attive, da discutere con le parti sociali, 
attivando una formazione capace di colmare 
il mismatch tra richieste di professionalità e 
mancanza di candidati. La Città Metropoli-
tana di Bari deve essere rilanciata, anche con 
investimenti pubblici, per la realizzazione 
di moderne infrastrutture affinché in questi 
siti industriali si realizzino interventi e nuo-
vi progetti industriali per elevare il tasso di 
occupazione prevedendo appositi vincoli 
sociali, all’impresa che riceve aiuti e risorse 
pubbliche, affinché possano assorbire i tanti 
lavoratori espulsi dal mercato del lavoro e 
porre un freno all’emigrazione di massa, che 
costringe tanti giovani ad andare via dalla 
propria terra per cercare lavoro altrove.

[segretario generale provinciale Fiom-Cgil, 
Bari]



mi chiamo Dinara e vivo in Italia da tanti anni. Ho iniziato a fare volontariato dopo aver saputo dell’associazione Cercasi un 
fine grazie a una mia conoscente, che è anche la madre di un ex compagno di scuola di mio figlio. Mi ha raccontato delle attività 
che si fanno con i bambini e i ragazzi stranieri, e mi sono subito sentita incuriosita e motivata a dare una mano. Ho iniziato con 
la voglia di sentirmi utile e restituire un po’ di ciò che io stessa ho ricevuto quando sono arrivata in Italia. Non pensavo però che 
mi sarei affezionata così tanto alle persone che avrei incontrato. Quando si parla di volontariato, spesso si pensa a grandi gesti. In 
realtà, a volte basta poco: un sorriso, una mano tesa, un’ora del proprio tempo. È quello che ho scoperto durante la mia esperienza. 
La prima esperienza è stata l’incontro con una ragazza preadolescente, un po’ timida, riservata, che, come me, veniva dalla mia 
stessa terra. Quando è arrivata nell’associazione, parlava già un po’ in italiano, ma con fatica. Non era molto sicura di sé, parlava 
piano, spesso solo quando le veniva chiesto qualcosa. Con lei c’erano anche il fratellino e la sorellina, più piccoli, anche loro molto 
tranquilli e riservati. Non erano i classici bambini vivaci e chiassosi, si muovevano con cautela, sempre vicini l’uno all’altro, quasi in 
silenzio. Fin da subito ho sentito un legame con loro, forse perché condividiamo le stesse origini, la stessa lingua, lo stesso modo 
di guardare il mondo con un po’ di nostalgia e tanta speranza. Con la ragazza ho cercato di creare un contatto piano piano, senza 
pressioni. Con parole semplici e, soprattutto, con tanta pazienza. Vederli tutti e tre fare piccoli passi, giorno dopo giorno, è stato 
commovente. Nessuno di loro è diventato improvvisamente aperto, ma va benissimo così. Ognuno ha trovato il proprio modo di 
essere. Questa esperienza mi ha insegnato che per accogliere davvero qualcuno non servono parole perfette. Servono pazienza, 
presenza, empatia. E, a volte, sapere che vieni dalla stessa terra fa sentire tutto un po’ più semplice, un po’ più come se si fosse a 
casa. Oggi, quando li vedo arrivare insieme e salutarmi con un sorriso, capisco quanto siano importanti anche i piccoli gesti. Per 
loro, ma anche per me. Fare volontariato con persone straniere non è solo dare una mano, ma soprattutto ricevere nuovi punti di 
vista, nuove amicizie. Ti mette davanti alla realtà, ti toglie i pregiudizi e ti fa crescere.

Dinara                                                                                                                [volontaria gruppo I care, Cuf, Cassano, Bari]

I care everywhere

mi chiamo Simon e frequento le scuole superiori. Ho scoperto l’associazione Cercasi un Fine 
nel 2022. Quando sono arrivato a Cassano, un mio amico indiano mi ha parlato dell’associazione. 
Qui una volontaria mi ha aiutato a fare l’iscrizione per la scuola. Alla fine dell’anno, i volontari, 
mi hanno aiutato a fare la tesina e mi aiutano a capire e svolgere meglio i compiti scolastici e mi 
insegnano a parlare l’italiano. Io e mia sorella piccola siamo felici di frequentare la scuola di italiano. 
Io incontro tante persone e mia sorella gioca e disegna. 

Simranjit Simon Singh    			            [alunno del gruppo I care, Cuf, Cassano ]
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c’è una doverosa premessa da fare quando si parla di formazione politica: evidenziarne l’urgenza. Appare infatti indispensabile un’assunzione 
di responsabilità nei confronti della res publica, come esigenza della coscienza morale di ogni persona, ancor più se cristiana, chiamata a 
risvegliare un interesse competente nella ricerca del bene comune. In alcuni contesti, questa urgenza si fa ancora più pressante e richiede una 
risposta concreta. È proprio ciò che si sta cercando di fare, da oltre un anno, grazie al circuito di Cercasi un fine, nella comunità parrocchiale 
di San Ciro a Foggia. Una città che, secondo le parole del procuratore aggiunto Antonio Laronga, sta vivendo un tracollo etico difficile da 
commentare (Corriere del Mezzogiorno, 5 aprile 2025). In un contesto simile, fare formazione politica significa tentare di immettere linfa 
morale all’interno della società civile; significa offrire a ciascuno o, più realisticamente, a qualcuno, l’occasione di sentirsi parte di una comunità 
e, di conseguenza, di diventarne responsabile. Formazione politica è, dunque, riflettere insieme e, allo stesso tempo, acquisire strumenti utili 
per elaborare un pensiero personale, capace di esprimere una differenza. Non è semplice: la partecipazione è meno viva di quanto si sperasse. 
Ma è evidente che uno dei nomi del male che affligge questa città è pigrizia, corrispettivo umano della cristiana accidia. In una situazione del 
genere – quella che il procuratore Laronga definisce una sorta di linea grigia, per riprendere un’immagine potente usata nella stessa intervista 
– ciascuno pensa ai fatti propri, coltiva il proprio tornaconto, evitando di esporsi, di scomodarsi, di assumersi la responsabilità di essere, prima 
ancora che di dire, “sì, sì; no, no” (Mt 5,37). Il primo passo sarebbe semplicemente iniziare a interessarsi delle cose della casa comune che, in 
questo caso, è la nostra stessa città; incontrare chi la abita, confrontarsi. Del resto, già nel VII secolo, un monaco vissuto nel deserto del Sinai, 
Giovanni Climaco, riconosceva nella vita comune il miglior antidoto al demone di mezzogiorno, cioè proprio all’accidia. Ed è per questo che, 
proprio a Foggia, nel cuore del Mezzogiorno, è ancora più importante rafforzare percorsi di formazione politica, affinché le persone abbiano 
l’opportunità di uscire da quell’individualismo che sta soffocando la nostra comunità.

Michele Caputo                             		                                                [presbitero, segretario della scuola Cuf  di Foggia]

formare alla politica

la formazione politica è fondamentale. Spesso se ne sottovaluta l’importanza, ma oggi più che mai è indispensabile conoscere la Costituzione 
e, con essa, l’organizzazione dello Stato o, quantomeno, possedere gli strumenti essenziali per esercitare i propri diritti e doveri di cittadini. 
Questa esigenza si fa ancora più urgente nel nostro tempo. Nelle comunità contemporanee, sempre più complesse e frammentate, assistiamo 
a un progressivo decadimento della cultura politica, soprattutto tra noi giovani. Ma ci siamo mai chiesti davvero il perché? Per quale motivo le 
nuove generazioni sembrino ripiegarsi su sé stesse, rinchiuse nelle proprie zone di comfort? Anch’io mi sono posto questa domanda e, sebbene 
sia consapevole di avere ancora molta strada da percorrere, non riesco a rimanere indifferente di fronte a ciò che osservo e vivo. Dal mio punto 
di vista, quello di studente, credo che il vero problema risieda nel fatto che i giovani, oggi, siano totalmente concentrati su sé stessi, anche 
perché, soprattutto nell’adolescenza, si sperimenta per la prima volta, e in modo profondo, la propria fragilità. Inoltre, l’uso inappropriato degli 
strumenti digitali e dei mass media non fa che aggravare la situazione, alimentando disagi e criticità. I social hanno diffuso un’idea di successo 
immediato, visibile, spesso superficiale. Con quali conseguenze? Oggi viviamo in un mondo di apparenze, in cui tutti cercano di mostrare solo 
la parte migliore di sé, provando a inserirsi in un contesto sociale spesso fuorviante. Una condizione che rischia di farci dimenticare i nostri 
diritti e, ancor più, di spegnere la capacità di riflettere criticamente sul mondo. Cosa fare, allora? Come non lasciarsi sedurre dall’algoritmo? 
Abbiamo il diritto e il dovere di non restare in silenzio, di far sentire la nostra voce. Oggi più che mai. Interessarsi alla politica e alla Costituzione 
significa diventare consapevoli dei propri diritti e doveri, ma anche impegnarsi concretamente per il bene comune, come ogni cittadino attivo 
dovrebbe fare. Recuperare il valore della formazione politica vuol dire riscoprire il senso profondo della partecipazione, costruire ponti solidi 
all’interno delle nostre comunità. Non basta lamentarsi di ciò che non funziona: servono impegno, consapevolezza, volontà di comprendere e, 
soprattutto, il coraggio di cambiare.

Francesco Calabrese                                                                                        [studente V superiore, scuola Cuf  di politica di Foggia]
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Siamo grati a tutti coloro che ci sostengono con 
la loro amicizia, con i loro contributi intellettuali 
ed economici. In piena autonomia, in un clima di 
dialogo e nel rispetto delle posizioni di tutti e dei 
ruoli ricoperti, siamo ben lieti di poter fare tratti di 
strada

in compagnia di...

†  Luigi ADAMI, Filippo ANELLI, Giuseppe ANZEL-
MO, Raffaella ARDITO, Piero BADALONI, Angela 
BARBERIO, † Eleonora BARBIERI MASINI, Enza 
BARILLA, Rosina BASSO, † Sergio BERNAL RE-
STREPO, Angela BILANZUOLI, Gina BONASORA, 
Luciana BRUNO, Lucia CAMPANALE, Raffael-
la CARLONE, Emanuele CARRIERI, † Giuseppe 
CASALE, Arturo CASIERI, Fara CELLAMARE, † 
Antonio CIAULA, Nicola COLAIANNI,  Gherardo 
COLOMBO, † Imelda COWDREY, Elena CUO-
MO, Assunta D’ADDUZIO, Anna DAMATO, Rocco 
D’AMBROSIO sen., Raffaele D’AMBROSIO, Lore-
to DANESE, Michele DE MARZO, Vincenza DI CA-
NOSA, † Paola DE FILIPPIS, Michele DE MARZO, 
Tommaso DEPALMA, Vincenzo DE PASCALE, Vin-
cenza DI CANOSA, † Annamaria DI LEO, Saverio 
DI LISO, Giangrazio DI RUTIGLIANO, Pasqua DE-
METRIO, Domingo ELEFANTE, Donato FALCO, † 
Franco FERRARA, Francesco FIORINO, † Ignazio 
FRACCALVIERI, Claudio GESSI, Francesco GIAN-
NELLA, Francesco GIUSTINO, Michele GUERRA, 
Mimmo GUIDO, Pasquale LAROCCA, Mariluce 
LATINO, Raniero LA VALLE, † Beatrice LEDDO-
MADE, Marco LEONETTI, Gaetana LIUNI, Pina 
LIUNI, † Aldo LOBELLO, Alfredo LOBELLO, Mario 
LONARDI, Michele LOSACCO, Stanislao MAN-
GIATORDI, Maria MASELLI, Roberto MASSARO, 
Loredana MAZZONELLI, † Eugenio MELANDRI, 
Massimo MELPIGNANO, Luigi MEROLA, Luca MI-
CELLI, Antonella MIRIZZI, Giovanni MORO, Rober-
to MUSACCHIO, Giorgio NACCI, Walter NAPOLI, 
Mimmo NATALE, Rosa NATALE, Filippo NOTARNI-
COLA, † Nicola OCCHIOFINO, Giovanni PANOZ-
ZO, Cesare PARADISO, Salvatore PASSARI, Giusi 
PAULUZZO, Natale PEPE, † Antonio PETRONE, † 
Alfredo PIERRI, Rosa PINTO, Denj RANIERI, Grazia 
ROSSI, Maria RUBINO, † Angelo SABATELLI, Alda 
SALOMONE, Luigi F. SANTO, Vincenzo SASSA-
NELLI, Giovanni SAVINO, Roberto SAVINO, Gegè 
SCARDACCIONE, Patrizia SENTINELLI, Claudia 
SIMONE, † Bartolomeo SORGE, Mina SPAGNO-
LETTI, Francesco STAFFIERI, Maria Rosaria STEC-
CA, Laura TAFARO, Ennio TRIGGIANI, Pietro UR-
CIUOLI, † Angela VAIRA e di...

Gruppo “Per il pluralismo e il dialogo“di Verona, 
Biblioteca Diocesana di Andria (BT), Associazio-
ne Pensare Politicamente di Gravina (BA), Donne 
in Corriera di Bari, Associazione AltraMente di 
Roma, Gruppo Educhiamoci alla Pace di Bari.

Per ulteriori informazioni si veda il nostro sito.
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Comunicazioni
associative
Il 26 giugno 2025 hanno concluso il loro 
anno di servizio civile universale: Nao-
mi Barberio, Francesca Caponio, Alessia 
Cimmarrusti, Valentina Ruggieri, Giovan-
na Spinelli. Grazie a tutte loro e a Fara 
Cellamare, nostra responsabile del pro-
getto delle SCU.
Il 30 giugno hanno iniziato il nuovo anno 
di servizio civile 2025-2026: Michele 
Caterino, Liliana Nerjaku, Margherita 
Giustino, Giambattista Quatraro,
Forese Paolo.
Ringraziamo le nostre volontarie che han-
no terminato e che con animo giovanile 
si sono impegnate a servizio di un futuro 
migliore, di convivialità e speranza. Alle 
nuove e ai nuovi un grande saluto e tan-
ti auguri - anche a Fara - per un felice e 
proficuo servizio. A tutte voi, buon lavoro 
e buon cammino di servizio! Nella foto i 
nuovi volontari.

Con il 5x1000 e il ricavato della vendita 
dei libri sosteniamo: scuole di formazione 
sociale e politica, sito web e periodico di 
cultura e politica, insegnamento dell’italia-
no per cittadini stranieri gruppo I Care, 
la biblioteca “Bice Leddomade”, incontri, 
dibattiti…

Basta la tua firma e il numero dell’associa-
zione 91085390721
nel primo riquadro sul volontariato; tutte 
le info su www.cercasiunfine.it


